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DELL'ABBAZIA 


DI EINSIEDELN 


Nel cuore dell’antica Svizzera, dove è la 
parte più integralmente cattolica della Con- 
federazione elvetica, sorge il grosso borgo di 
Einsiedeln, a cui la secolare abbazia dei pa- 
dri benedettini con il Santuario Mariano, 
che conserva la prodigiosa « Madonna degli 
Eremiti », ha dato fama mondiale. Se non 
fosse sorto in tempi lontani il grandioso mo- 
nastero, sopravissuto a mille vicissitudini. 
il piccolo centro cittadino oggi non sarebbe 
neppur lui in vita. Si deve infatti all’attività 
dei laboriosi religiosi l’attuale benessere del- 
la circostante regione. Ma non solo di questo 
furono benemeriti i seguaci svizzeri di San 
Benedetto, ma di moltissime altre azioni ben 
più importanti e lodevoli. Si deve ad essi la 
conservazione della Fede nella plaga, dove 
le lotte religiose ebbero ripercussione di ec- 
cezionale furia ed alla nobile e multisecolare 
istituzione va dato il vanto non solo di aver 
popolarizzata la cultura, ma anche di aver 


salvato, in diverse occasioni, il patrimonio 


intellettuale, dalla selvaggia distruzione di 
barbari invasori. 

I monaci di Einsiedeln, quali amanuensi 
pazienti ed accurati, tramandarono ai posteri 
opere e cronache di fatti, quanto mai oppor- 
tune sopratutto per poter ricostruire la sto- 
ria del lontano passato, come bibliofili ap- 
passionati accumularono immensi tesori li- 
brari, riuscendo a creare una biblioteca, per 
rarità dei pezzi e numero, di un'importanza 
veramente capitale, e ciò lo si può desumere 
dal nucleo, rimasto intatto attraverso lo svol- 
gersi dei lunghi secoli e conservato con ge- 
losa cura dagli attuali monaci, custodi fedeli 
delle antiche tradizioni della multisecolare 
Abbazia. La biblioteca è pur oggi una delle 
più preziose gemme del grandioso conven- 
to, è qui che si svolge buona parte della vita 
dei benedettini di Einsiedeln, che con lo stu- 
dio dei preziosi codici e degli introvabili in- 
cunaboli, esaudiscono sempre meglio alla 


loro gran sete di sapere. Ed è tanto l'amore 


Ex-libris del P. Henggeler, quale notaio apostolico, 


(Xilografia a cinque colori), 
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che tengono legati questi religiosi ai rari vo- 
lumi, che hanno voluto ornarli di magnifici 
e significativi ex-libris, sui quali è d’'uopo 
dedicarvi un articolo. 

Prima di parlare degli interessantissimi 
ex-libris della storica Abbazia, daremo qual- 
che notizia sul multisecolare monastero, no- 
tizie che indicheranno ai lettori la sua im- 
portanza e la benefica influenza, esercitata 


un po dovunque, ma in ispecial modo su 
tutta l'Europa centrale. San Meinsado, mona- 


co benedettino, che si ritirò in queste zone 


interamente coperte da selvaggi boschi, fu il 
fondatore dell'Abbazia. A lui, ucciso da dei 
vili ladroni, segue San Benno, canonico di 
Strasburgo, a cui si deve la erezione del pri- 
mo umile edifizio. Il convento, ad ogni mo- 
do, vero e proprio, sorse solo nel 935, cioè 
dopo un secolo tondo dalla scomparsa del 
fondatore. Sant'Eberardo, con alcuni compa- 
gni, seguendo la stretta regola benedettina, 
formò la prima florida comunità monastica, 
subito riconosciuta ufficialmente dall’impera- 


tore Ottone, che le concesse privilegi e co- 


Ex-libris del convento di Einsiedeln, 


\‘spicue donazioni, a cui altre se ne aggiun- 
{sero di lì a poco per merito di Enrico II. 
[Nel 1029 il famoso monastero inizia la cro- 
inaca delle sue molteplici e tristi vicende. Ep- 


j|po di Nellemburg, irritato dal fatto di es- 


Sulle ceneri del distrutto convento un al- 
Iiro ne sorge, più grandioso e florido. Una 
terribile lotta, però, prepara ai frati burra- 
lscosi anni. Con la prepotenza alcuni estranei 
gg upano una parte delle proprietà del mo- 


ilmastero e solo dopo l'intervento dell’impe- 


jratore abbandonano i terreni usurpati. in- 
130 nel 1130 sorge nelle vicinanze, usando 
Î 


Î 
|| 


IWai monaci ai depredatori, a questa malau- 
\vurata diatriba, s’'aggiungono le strettezze 


lleconomiche, lo scarsissimo numero dei mo- 
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Ex-libris del monastero di Einsiedeln. 


(Xilografia a due colori). 


naci, ridotto a tre soli elementi, e, come se 
tutto ciò non bastasse, si sviluppa nel 1465 
un terribile incendio, che distrugge tutto il 
monastero. L’anno dopo, però, risorge e vie- 
ne consacrata la prodigiosa Cappella Santa. 
fra feste grandiose, che riuniscono ad Finsie- 
deln, nel breve spazio di ‘quindici giorni, 
130.000 pellegrini, venuti da tutte le parti 
d'Europa. Cifra veramente eccezionale per 
quei tempi. 

La importanza dell'Abbazia è divenuta ta- 
le, che Albrecht di Bonstetten, umanista di 
universale fama e decano del monastero, sen- 
te la necessità di dare alle stampe una Sto- 
ria di Einsiedeln (1494). Purtroppo le tristi 
vicissitudini della multisecolare istituzione 
non sono ancora terminate, Nel 1509 un nuo- 
vo incendio distrugge gran parte del gran- 
dioso edificio e nel 1516 è nominato parroco 
del luogo Ulrico Zvingli, che, come ognuno 
sa, doveva poi abbracciare il protestantesimo, 
di cui divenne uno dei più tenaci assertori. 


Una vera bufera s’abbattè sul convento, pro- 
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Ex-libris della biblioteca dell'Abbazia di Einsiedeln. 


prio in quest'epoca, perfino l'abate abbando- 
nò il suo posto per unirsi ai molti dissidenti. 
Il centro benedettino, ad ogni modo, non do- 
veva neppure per questo scomparire. Infatti, 
passata la tempesta, risorse più autorevole e 
numeroso di prima. Il Santuario, vittima, an- 
cora una volta, di un tragico incendio, viene 
in seguito arricchito di marmi e di preziose 
opere d’arte. Il monastero riprende la sua 
fervorosa attività intellettuale ed al propo- 
sito nel 1664 venne creata una ben attrezzata 
tipografia, che pubblicò sino al 1788, anno in 
cui fu poi chiusa, il cospicuo numero di 
1200 opere, quasi tutte dovute al genio ed 
alla cultura dei frati del monastero. Final- 
mente si inizia nel 1704, sotto la direzione 
del monaco laico Gaspare Moosbrugger, che 
ne disegna pure la interessante architettura, 
la costruzione dell’attuale Santuario, lasciato 
integro fino ai nostri giorni. 

Questa la storia dell'Abbazia di Einsie- 


deln, che è stata sempre una gelosa custode 
delle tradizioni liturgiche ed ascetiche della 
Svizzera cattolica. Parecchi dei suoi monaci 
sono saliti sui seggi episcopali di Como, Co- 
stanza, Coira ed altri importantissimi centri, 
Nel secolo scorso molti benedettini partirono 
da costì per fondare in lontane terre e specie 
in America degli interessanti nuclei di vita 
religiosa. Nel vecchio convento, poi, le arti e 
le lettere sono state sempre coltivate con sin- 
cera passione. La musica, nelle sue svariate 
forme, ha sempre goduto larghe simpatie. La 
biblioteca musicale del monastero contiene 
più di 60.000 composizioni di messe, mottet- 
ti, salmi ed anche non pochi pezzi profani, 
specie per concerti da camera, tutti scritti 
dai benedettini di Einsiedeln. Anche la pro- 
duzione teatrale è sempre stata curata con 
speciale amore all’ombra del maestoso San- 
tuario. Per più secoli i famosi « misteri dram- 
matici », intessuti di mistica poesia, hanno 


ARTE 


CRISTIANA 63 


Ex-libris personale del P. Eberardo Grénlein. 


tenuta viva. l’attenzione dei pellegrini, che 
ancor oggi hanno modo di edificare lo spirito 
coll’assistere alla rappresentazione del Tea- 
tro del Mondo di Calderon, esecuzione ini- 
ziatasi nel 1934. 

L’Abbazia di 


questo suo operare, non ha mai dimenticato 


Einsiedeln, malgrado tutto 


di esprimere anche attività di comune prati- 
ca. Gli ottimi seguaci di San Benedetto, me- 
mori del loro motto « ora et labora », hanno 
sviluppato, specie durante il medio evo, le 
coltivazioni razionali del frumento e dell’u- 
va, insegnando nuovi metodi di cultura, più 
redditizi e nel tempo stesso meno faticosi. 
|| Si curarono pure del bestiame agricolo e 

dell’allevamento dei cavalli, aumentandone 
i la produzione e cercando di combattere al. 
l cune malattie contagiose. 

Ad ogni modo la multisecolare Abbazia è 
|| legata in modo indissolubile alla storia della 
\\ cultura europea. În essa sono stati ospitati 
lle sono ospiti tuttora storici e poeti, teolo- 
gi e letterati, che hanno attinto, come ad 
luna viva sorgente, idee e notizie, dalla pode- 
li rosa biblioteca, ricca di ben 70.000 volumi 
ia stampa, di miniature d’ogni genere, di ma- 


vio quanto mai antiche. Anche oggi, i frati e 
gli studiosi di passaggio trovano in questa 
raccolta una miniera inesauribile di impen- 
sabili tesori. Sui documenti custoditi è stato 
possibile redarre opere di capitale importan- 
za, come lo dimostrano La storia del Medio 
Evo, testè pubblicata dall’attuale abate, ed 
il Monasticon Elveticum, ora edito, del padre 
Rodolfo Henggeler, bibliotecario ed archivi- 
sta del convento, alla cui cordiale gentilezza 
dobbiamo il modo di poter illustrare questo 
nostro scritto. 

La biblioteca formò sempre per il mona- 
stero di Kinsiedeln un prezioso tesoro, a cui 
dedicarono, lungo il volgere dei molti secoli, 
ogni loro miglior cura. Ciò lo dimostrano le 
numerose e magnifiche rilegature, che or- 
nano gli antichi volumi e la ricca collezione 
di ex-libris, varia nei temi sfruttati e nei 
mezzi tecnici, all'uopo usati. La tradizione 
degli ex-libris non è mai venuta meno nel- 
l'antico convento svizzero. Anche oggi i pii 
benedettini non hanno abbandonata questa 
interessante manifestazione di arte bibliogra- 
fica. Anzi essi hanno aumentato gli esemplari, 
che fino a non molti anni or sono servirono 


all’ampia raccolta libraria dello storico cen- 
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Ex-libris personale del P. Rodolfo Henggeler. 


tro monastico, I simpatici saggi, che vengono 
completamente eseguiti, disegno ed incisio- 
ne, da artisti, membri dell’Abbazia, s’'inne- 
stano senz'altro nelle moderne correnti este- 
tiche, pur mantenendo il loro significato re- 
ligioso. 

La maggior parte di questi ex-libris sono 
eseguiti in xilografia. La incisione su legno è 
senza dubbio quella che più si appresta a si- 
mile genere ed i monaci di Finsiedeln l’han- 
no prescelta per interpretare i temi predi- 
letti, in lavori di formato di ampie misure, 
che sintetizzano, oltre lo stemma araldico 
della nobile Abbazia, le attività espresse nei 
multipli campi. Infatti, in uno dei più signi- 
ficativi esemplari, si vede un benedettino, che 
da una parte tiene in mano un bastone pa- 
storale, mentre con l’altra quasi accarezza 
una mitria, appoggiata su di uno scudo, su 
cui è raffigurato lo stemma del convento. Ai 
lati sono effigiati un voluminoso fascio di 


grano ed una pianta di rigogliosa vite, signi- 


ficando il fervido contributo apportato dai 
monaci alla propaganda delle colture agrico- 
le. Nello sfondo si notano l’umile cella di 
San Meinrado e le creste nevose delle Alpi, 
che attorniano il Santuario famoso. 

Oltre agli ex-libris del convento, vi sono 
anche quelli personali dei vari monaci, spe- 
cie se addetti a importanti incarichi di ordi- 
ne intellettuale. Anche questi saggi non sono 
meno interessanti dei primi, a cui si assimi- 
lano, avendo in comune la ispirazione reli- 
giosa. Ad ogni modo questi ultimi, che diffi- 
cilmente debbono sottostare a dati termini di 
carattere araldico, sono irrorati di fresca ori- 
ginalità, dovuta al buon gusto dei colti com- 
mittenti, ed alle virtù, non solo tecniche, 
degli esecutori. Tutti, in ogni modo, stanno 
ad indicare, oltre un grande amore al libro, 
una passione per una signorile e iradizionale 
usanza, purtroppo andata buona parte di- 
spersa e che noi vorremmo veder riprendere 
il suo antico e glorioso posto d’onore. 


Cesare G. MARCHESINI 
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SITIENSANFONTE S-AQVARVM 


RITORNIA MO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


A questo modo la vita cristiana diventerà 
ottimista, piena di quel sensus XPi nel con- 
siderare le vicende personali e sociali, nel 
sopportare il dinamismo, il tormento della 


vita, sempre aspirando a quella domenica 
eterna, nella quale tutto sarà perfezione, 
bontà e pace. Chiudendo questo capitolo 
facciamo quindi nostre le parole di s. Ago- 
stino, il quale a proposito di questa aspira- 
zione escatologica scrisse quella meravigliosa 
preghiera: “ Domine Deus, pacem da nobis: 
omnia enim praestitisti nobis, pacem quietis, 
pacem sabbati, pacem sine vespera. Omnis 
quippe iste ordo pulcherrimus rerum valde 
bonarum, modis suis peractis transiturus est: 
et mane quippe in eis factum est, et vespera! 
Dies autem septimus sine vespera est, nec 
habet occasum; quia sanctificasti eum, ad 
permansionem sempiternam: ut id, quod tu 
post opera tua bona valde, quamvis ea quie- 
tus feceris, requievisti septimo die. Hoc prae- 
loquatur nobis vox libri tui, quod et nos post 
opera nostra, idea bona valde, quia tu nobis 
ea donasti, sabbato vitae aeternae requie- 


scamus in te etiam. Tunc enim sic requiesces 
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in nobis. quaemadmodum nunc operaris in 
nobis; et ita erit illa requies tua per nos, 
quaemadmodum sunt ista opera tua per nos. 
Tu autem, Domine, semper operaris, et semper 
requiescis, Nec vides ad tempus, nec moveris 
ad tempus, nec requiescis ad tempus: et ta- 
men facis, et visiones temporales, et ipsa 
tempora, et quietem ex tempore ISE(1) 


Capo terzo: Stile della Liturgia. 


Le note della liturgia prese finora in con- 
siderazione erano più intime, indipendenti 
dalla forma esteriore. Le note seguenti sono 
ancora essenziali, però esse prendono in con- 
siderazione specialmente la forma esterna della 
liturgia, o meglio la disposizione della sua 
materia e mirano a presentare la liturgia 
sotto il suo particolare aspetto artistico, che 
non è da considerarsi in alcun modo secon- 
dario, o superficiale e quindi trascurabile, 
perchè esso pure è una caratteristica essen- 
ziale della liturgia. 


$ 1. - La Liturgia è anzitutto eucaristica. 


Abbiamo visto come il primo scopo della 
Liturgia sia la lode di Dio. Se diciamo che 
la liturgia è eucaristica, non si deve imma- 
ginare che noi limitiamo la liturgia a quella 
particolare del sacramento detto per eccel. 
lenza: dell’ eucaristia. Questo è chiamato 
appunto così perchè in esso l’eucharistein 
od azione di grazie è più sviluppato che 
negli altri sacramenti, e perchè esso è il 
centro od il punto culminante di tutto il 
complesso sacramentale, per ragione del fatto 


sacrificale. Tutti gli altri sacramenti hanno 


(1) XGonfess. lib SII: #35, 130,13.70= tradi di 
O. Tescari pag. 548 sgg. “E ora, o Signore, che ci 
hai dato tutto, danne la pace, la pace del riposo, la 
pace del sabbato, la pace senza sera. Chè quest’or- 
dine bellissimo di cose buone assai, è destinato a 
passare, appena abbia tocco il suo termine. In esso, 
iofatti, è stato fatto il mattino e la sera. Ma il set- 
timo giorno è senza sera, senza tramonto, perchè tu, 
santificandolo, lo hai fatto durare eternamente. Che 
se si legge nel Libro tuo come, dopo aver compiuto 
l’opere tue buone assai, che pur avevi compiuto 
senza affaticarti, nel settimo dì Ti sei riposato, s’in- 


CRISTTARNZ 


infatti relazione con quello dell’eucaristia 
per eccellenza, anche se il modo odierno di 
amministrarli mette poco in luce queste re- 
lazioni. Ma anche nel rito degli altri sacra- 
menti e sacramentali (per servirci del lin- 
guaggio teologico moderno) è sviluppata que- 
sta eucaristia, pur convenendo che il rito 
moderno di alcuni di essi, sembri quasi 


escluderla. 


La forma classica e più perfetta quindi 
dell’eucharistein nella liturgia, è presentata 
da quello che si chiama comunemente pre- 
fazio, il quale non è esclusivamente della 
S. Messa. (Si noti che esso, nella S. Messa, 
non si limita a quella composizione che si 
canta prima del Sanctus, bensì continua per 
tutto il canone, del quale appunto quella 
composizione è la prefazione. Invece di pre- 
fazio, noi avremmo dovuto chiamarlo: ca- 
none consacratorio, od appunto: canone eu- 
caristico; quest’ultimo infatti sarebbe il ter- 
mine proprio, il quale però non è ancora 
d’uso comune). Esso anticamente formava la 
parte principale della sinassi cristiana e del 
rito di tutti i sacramenti, ed è rimasto an- 
cora in parecchie parti della liturgia romana 
odierna, per esempio: nel rito dell’ordina- 
zione episcopale e sacerdotale, nella prima 
della 


consacrazione del S. Crisma al Giovedì Santo, 


sinassi domenica delle Palme, nella 


e nella Veglia della Notte Pasquale (ossia 
al Sabato Santo) al principio, col cosidetto 
Praeconium Paschale o Laus Cerei (magnifico 
esempio dell’antica eucarestia lucernalis o 
vespertina) e dopo le lezioni profetiche, alla 
consacrazione dell’acqua battesimale. 


tende predire a noi, come anche noi, dopo le nostre 
opere buone assai, perchè donateci da Te, riposeremo 
in Te, nel sabbato della vita eterna. Anche allora, 
infatti, sarai Tu che riposerai in noi, al modo che 
ora sei Tu che operi in noi, e sarà quello, riposo 
tuo per nostro mezzo, al modo che queste sono opere 
tue per nostro mezzo. Ma Tu, o Signore. sempre 
operi e sempre riposi, nè vedi nel tempo, nè Ti 
muovi nel tempo, nè riposi nel tempo. E tuttavia sei 
l’Autore delle visioni temporanee e del tempo stesso 
e del temporaneo riposo ». 


etti 


PT 


TTI E TO 


ARTE 


A questa parte così evidentemente euca- 
ristica della Liturgia, dobbiamo aggiungere 
la parte psalmodica di essa, in particolare 
quella che ora noi chiamiamo col nome di 
“ Ufficio Divino ,,, composto non soltanto di 
salmi, bensì anche di inni: Psalmodia ed 
Inni che sono precisamente ed essenzialmente 
eucaristici, sempre inteso questo termine nel 
senso antico ed originale. Cosicchè Eucaristia 
diventa semplicemente sinonimo di Liturgia, 
\e diviene ancora il termine che indica, meglio 


{di tutti gli altri, l'essenza del culto cristiano 


| 
il do la Liturgia esprime il desiderio che questo 


‘e della vita cristiana stessa. Per questo, quan- 


i{\culto della terra sia perenne e quindi con- 
Il tinuantesi in Cielo, non sa adoperare altre 
||| espressioni di queste: “ în gratiarum semper 
\\actione maneamus! (1); ciò che del resto 
ifa anche l'iconografia cristiana antica quando 
Il' vuole rappresentare la vita celeste, non co- 
{moscendo simbolo migliore del Banchetto 
Keucaristico stesso, perchè appunto la nostra 
l\vita celeste, come già dicemmo, non sarà 
l:altro che di Liturgia, e cioè di Eucaristia, 
cioè di azione di grazie ! 


n 


{S 2. - La solennità della Liturgia. 


Questa nota dello stile liturgico è la più 
lIfesteriore, ma non è per questo la meno si- 
\kgnificativa. Senza dire che tutti i culti, spe- 
cialmente quelli dell’antichità, hanno questo 
{carattere solenne, ed ancora, senza nominare 


ficome un edificio dipende dalle sue basi - 


i culto ebraico - dal quale il nostro dipende 


illa cui solennità di riti, di gesti, di canti, fu 
{determinata fino ai minimi dettagli da Jahve 
Ipstesso, appena il suo popolo fu separato de- 
finitivamente dalle genti, vediamo che già 


Ila prima celebrazione della Liturgia, fatta 


[Cenacolo ornato ,, di cui parla s. Marco (14, 
| 5) che lo conferma, bensì sono tutti gli 


(1) # Continuiamo a rimanere nell’azione di gra- 
tzie!,, È uno dei temi delle orazioni dopo la Co- 
imunione del Messale romano. 
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altri riti ebraici coi quali la prima eucaristia 
cristiana venne celebrata. La comunità cri- 
stiana antica, che si riuniva per le sinassi 
eucaristiche, continuò a conservare alla sua 
liturgia questa esteriorità ricca e nobile, per 
merito particolare dei ricchi cristiani, nelle 
case dei quali si celebrava l’eucaristia, quando 
non esisteva ancora un tempio particolare. 
Già gli Atti degli Apostoli (20,7 sgg.) ci nar- 
rano di una celebre sinassi eucaristica pre- 
sieduta da s. Paolo a Troade. Poichè s. Paolo 
aveva protratto le sue istruzioni fino alla 
mezzanotte, s. Luca fa notare che “ nella 
c'erano molte 


lampade ,,. E quando la Chiesa edificherà le 


sala dove eravamo riuniti, 


sue basiliche, i suoi martyria, sarà sua cura 
prediletta la ricca decorazione delle stesse, 
la bellezza, la preziosità delle sue suppellet- 
tili sacre, la magnificenza dei suoi riti, ac- 
compagnati da splendori di lampade, dalle 
melodie più soavi delle voci e degli stru- 
menti musicali. Basti leggere le antiche de- 
scrizioni delle liturgie, oppure gli ordines 
romani per averne un’idea adeguata! Così 
fino ad oggi, quando appunto il movimento 
liturgico ha come fine speciale anche il rin- 
novamento artistico della liturgia, in riguardo 
di tutte le arti che, senza eccezione, devono 
servirla nella sua celebrazione. 

La solennità, ottenuta per mezzo dell’am- 
biente artistico, dei riti, della musica, dà 
luogo ad un’atmosfera, ad un ambiente straor- 
dinario, come è appunto quello artistico, 
fuori e superiore a quello domestico o ci- 
vile, per cui il cristiano, di qualunque con- 
dizione sociale esso sia, viene a sentirsi tra- 
sportato fuori della vita ordinaria, ed im- 
merso in un altro mondo. La liturgia a questo 
modo ci introduce nella vera anticamera del 
Cielo, perchè essa è simbolo perfetto della 


nostra vita celeste (2). VIRIRE RO 


(2) Ciò purchè essa sia celebrata come la Chiesa 
lo vuole. La nota è necessaria appunto perchè spesso, 
per incuria del clero, o per difficoltà presentate dai 
fedeli di malavoglia e di gusti depravati, la liturgia, 
più che culto, è una parodia dello stesso. 
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UN RITORNO 


Albert Servaes è pittore profondamente 
cristiano ed è sempre stato cristiano, 

Ma Albert Servaes, negli anni di aberra- 
zione del dopo guerra, s'è lasciato travolgere 
dalle ideologie del tempo le quali aberrava- 
no in tutto dal divino: nel vero, nel bene, nel 
bello. 

Come pittore era naturale che una aberra- 
zione in lui si manifestasse nel campo del 
bello. Si credeva che l’aberrazione in questo 
campo fosse lecita, che essa non fosse giu- 
dicabile se non dalla autorità degli artisti. 

Fu un duplice grave errore. 

Innanzi tutto il bello è lo splendore del ve- 
ro e del bene, e questa triade di valori non è 
divisibile nella creazione perchè è un riflesso 
dell’identificazione che esiste in Dio, 

L’insulto che si fa al bello naturalmente 
ferisce anche il bene ed anche il vero. 

Il Cristo ha costituito in terra la sua Chie- 
sa e, nella Chiesa, ha posto una gerarchia a di- 


fesa del patrimonio divino. 


La Chiesa è pietra fondamentale di sicu- 
rezza, è luce di verità, è radice dalla quale 
germoglia il bene, è splendore che illumina 
ogni uomo che viene in questo mondo. 

Gesù Cristo ha detto — Ego sum via, veri- 
tas et vita. 

La Chiesa continuatrice della missione di- 
vina ripete nei secoli le stesse parole, e nel 
suo splendore di bellezza ci guida alla ve- 
rità ed alla vita; vita, che considerata spiri- 
tualmente secondo e sopra natura, è la fon- 
te di ogni bene. 

Ora questa Chiesa, maestra infallibile tra 
gli uomini, ha il dovere ed il diritto di gui- 
dare il cristiano, non solo nel campo del vero 
e nel campo del bene, ma altresì nel campo 
del bello. Ed anche in questo campo Essa sola 
è sicura di non errare, 

Anche gli artisti sono giudici della bellez- 
za, come i sapienti lo sono della verità, come 
i santi lo sono della bontà; ma il loro giu- 


dizio è personale, non è infallibile, 


Gesù incontra la sua Santissima Madre - A. Servaes. 
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La Veronica asciuga il 


E come i sapienti ed i santi derivano la lo- 
ro sicurezza nel cammino dal lume che parte 
dalla Chiesa, così anche l’artista deve para- 
gonare le sue intuizioni della bellezza alVin- 
segnamento della Chiesa. 

Albert Servaes, come artista cristiano, sentì 
sempre attrattiva al tema sacro e fu un ap- 
passionato della via della Croce. 

Iddio gli concesse i talenti di affrontare 
questo dramma sovrumano; ma egli vi si ar- 
rischiò senza purificare la sua mente dai cri- 
terii mondani nella considerazione della bel- 
lezza. 

Quando l’arte si fece libito di deformare 
la natura su teorie malate, quando lo stra- 
vagante ed il brutto era diventato oggetto 
non di meraviglia ma di ammirazione, egli 
credette che questo criterio potesse guidare 
anche la mente e la mano nel trattare i mi- 
steri divini, e si confermò con maggior osti- 
nazione nel pensiero che il Figlio dell’uomo 
nella passione, era diventato il despectus, il 
novissimus virorum, vermis et non homo. 

Egli aberrava e nella sua aberrazione tra- 
scinava non solo l’umano ma anche il divino. 

L’autorità della Chiesa lo dovette ammoni- 
re, perchè egli avesse a comprendere il suo 


errore, perchè avesse a ritornare sulla giusta 


volto a Gesù - A. Servaes. 


via, perchè non divenisse esempio cattivo agli 
altri. 

Qual gioia il sapere del suo ritorno! ritor- 
no che noi pensiamo sia venuto per gra- 
di, come il sorgere dell'aurora nella com- 
prensione di una luce che va sempre più fa- 
cendosi lampante nel suo animo e che augu- 


riamo cresca sempre fino al meriggio. 


Studio per la Veronica - A. Servaes. 
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Studio per l’impressione del volto di Gesù 
A. Servaes. 


Abbiamo studiato la sua Via Crucis all’ul- 
tima biennale veneziana, e ci siamo senti- 
ti in dovere di partecipare alla gioia del 
cielo per il ritorno della pecorella smarri- 
ta e di invitare tutti a questa festa cristiana. 

Nel 1920 quando il Sant'Uffizio si occupò 
dell’opera del Servaes condannandone l’er- 
rata manifestazione, la nostra Rivista aggiun- 
se la sua parola di disapprovazione; è giu- 
sto che ora diciamo a lui la nostra parola di 
compiacimento e di conforto. 


Il giudizio non tocca a noi; è sempre la 


CRISTIANE 


Chiesa la maestra di verità; ma come è le- 
cito al cristiano il plaudire al ritorno sulla 
via del vero di colui che aveva smarrita la 
fede, e sulla via della virtù di colui che era 
diventato peccatore, così crediamo lecito a 
noi di esultare di fronte all’ultima meditazio- 


ne del Servaes sulla Via Crucis. 
I suoi ultimi disegni sono pubblicati in 


una edizione lussuosa e con questa prefa- 


zione: 


Cette édition reproduit les dessins originaux 
faits entre 1935 et 1937 par le maitre 


Albert Servaes, en vue de l’exécution, 

du Chemin de la Croix dans l’Église 

de l’abbaye d’Orval. Elle est placée 

sous le haut patronage du commissariat 
général du gouvernement belge awprés 

de l’exposition internationale de Paris 1937 
« Arts et techniques dans la vie moderne », 
et fut achevée d’imprimer le 25 avril 1937 
sur les presses des papeteries de Genval et 


de H. Wellens, W. Godenne et. C.ie, Bruxelles. 


A questa breve prefazione avrebbe dovuto 
far seguito l’approvazione ecclesiastica, otte- 
nuta da quella suprema Autorità che ha di- 
sapprovato l’opera del 1920. E noi cordial. 
mente invitiamo l’autore a sollecitarla. 

Essa servirà a confermare il suo ritorno 


SH 


Gesù caduto sotto la croce - A. Servaes. 
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sulla via sicura sulla quale noi auguriamo 
abbia a procedere sempre e in meglio fino al 
|| trionfo di un’arte che veramente ridondi a 
lode di Dio. 

i Questa Via Crucis che ci ha chiamato in 
| argomento e che noi presentiamo in qualche 
quadro ed in qualche studio, ha delle parti 
‘appena abbozzate. 


Sono particolari che servono come indica- 


ll zione e che nella loro prima espressione han- 
| no veramente efficacia. Però è bene tener pre- 


|| sente, che la comune degli uomini ha biso- 
igno di un cibo interamente elaborato, il qua- 
|) le conceda la piena soddisfazione. Perciò nei 
|| quadri da esporre alla venerazione è sempre 
ibene portar l’opera fino in fondo e non la- 
\\\sciarla esaurire nella stanchezza. 
Nell’assieme l'abbiamo sentita come una 
meditazione profonda, che sprigiona dalla 
|| forma gli intimi sentimenti dell’animo, sia 
l\nella serena figura del divino Protagonista 
|icome della Vergine, e degli altri personaggi. 
ll Non vi dobbiamo cercare una bellezza ita- 
\ liana ma una bellezza nordica, lontana dal- 
lla nostra finezza; ma quanto più sarà medi- 
litata noi crediamo che maggiormente rive- 


Illerà ricchezze interiori. 
| D. G. PoLvara 
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La crocefissione del Signore - A. Servaes. 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Basilica di S. Marco a Venezia. 


La vita della Chiesa. 


La vita della S. Chiesa incominciata col 
preannuncio nella visione apocalittica pro- 
segue descritta nelle vicende terrene dei suoi 
santi. 

Qui è doveroso premettere una osserva- 
zione. 

I santi scelti per la decorazione sono sem- 
pre i più rappresentativi della Chiesa univer- 


sale: S. Pietro e S. Paolo, poi i più rappre- 
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Studio per la crocefissione del Signore - A.Servaes. 


sentativi nella chiesa particolare locale, San 
Marco, S. Isidoro, tenendo presente la dedi- 
cazione del tempio a S. Marco. 

Non possiamo dilungarci a descrivere mi- 
nutamente tutta questa rappresentazione an- 
che per la ragione che ai Santi principali dei 
quali si rappresenta la vita, vengono ag- 
giungendosi altri santi che venivano ricor- 
dati nel canone ed altri ancora diventati fa- 
miliari per divozioni popolari, che, colle 
loro figure, andavano a riempire tutti gli spa- 
zii liberi delle pareti. 

Uno studio minuto di essi, fatto sulle loro 
rappresentazioni, in ordine di tempo, ci po- 
trebbe ricostruire la storia della pietà locale, 
ma ciò esula dal nostro programma. 

A completare la descrizione della pittura 
musiva è tuttavia necessario almeno un accen- 
no ai temi più importanti e più completi. 

Secondo i principii logici da noi or ora 
enunciati è evidente che il primo posto do- 
veva toccare ai S. Pietro e Paolo, con pre- 
minenza di quello, per la sua autorità su- 
prema e per la sua relazione con S. Marco. 

E difatti sulla volta della nave maggiore 
troviamo: la caduta di Simon Mago, poi San 
Pietro e S. Paolo dinnanzi a Nerone e di se- 
guito la crocifissione del primo apostolo e 
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Studio per la Vergine - A. Servaes. 


la decollazione dell’apostolo delle genti. Sono 
opere rifatte in secoli posteriori ma certa- 
mente a ricostruire le prime andate in rovina. 

La persona di S. Pietro appare ancora in- 
nanzi tutto nella cappellina a sinistra a lui 
dedicata, dove è raffigurato nell’atto di con- 
sacrare vescovo S. Marco, e di benedire e con. 
sacrare S, Ermagora, e vi si trova sopra l'al. 
tare in una pala di marmo colle chiavi tra 
le mani. E non annotiamo le volte numerose 
nelle quali il Santo è presente in altre figura- 
zioni iconografiche e negli episodi della vita 
del Signore. 

Posto importantissimo doveva essere asse- 
gnato a S. Marco come a titolare della basili- 
ca. Difatti nella cappella detta di S. Clemen- 
te, sulla volta, ritroviamo di lui molte storie. 
Seguono nell’ordine seguente: 

Nel viaggio di S. Marco a Roma l’angelo 
gli annuncia la costruzione della basilica. 

S. Pietro manda S. Ermagora al patriarcato 
d’Aquileia. 

S. Marco va da Roma in Egitto e scaccia i 
demoni, 

Più in alto: S. Marco sta scrivendo il Van- 
gelo; S. Pietro glielo approva, S. Marco bat- 
tezza in Aquileia. 
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Gesù deposto in grembo alla madre - A. Servaes. 


Poi a destra: l'Angelo che ordina a S. Mar- 
co di partire per Alessandria ed il suo arrivo 
in questa città, dove vi guarisce miracolosa- 
mente Anania, 

Segue in un ordine inferiore: S. Marco uc- 
ciso all'altare e che viene trascinato per la 
città, e finalmente è sepolto dai fedeli. Anche 
la figura di S. Marco ricompare molte volte 
nella basilica, alcune in azione con S. Pietro, 
come abbiamo visto, o anche in posizione 
iconografica col Redentore. 

Un'altra figura di Santo che ha raccolto 
molta estimazione presso i veneziani è evi- 
dentemente S. Isidoro il cui corpo essi tra- 
sportarono da Chio al loro tempio. 

Questo trasferimento ha rappresentato un 
grande fatto ed ha suscitato una viva devo- 
zione, Era logico che l'avvenimento venisse 
ricordato nella decorazione della basilica nel. 
la quale fu dedicata una cappella al santo. 

Nell’absidiola è rappresentato il Santo in- 
sieme a S. Marco che fanno corteggio al Cri- 
sto in trono. 

Partendo poi dalla parete destra, nello 
scompartimento superiore, incominciano gli 
episodi colla partenza di S. Isidoro da Ales- 
sandria in compagnia di Amenione, poi il 
loro arrivo a Chio: in seguito sono rappre- 
sentati entrambi in orazione e quindi il Santo 
esorcizza Valeria e la sua figlia Afra e final- 


mente impartiscono il battesimo alle donne 
di Chio. 

Nello 
questi episodi: S. Isidoro è alla presenza del 
re Anumeriano, viene buttato nella fornace 


scompartimento ‘inferiore seguono 


di fuoco, è attaccato e trascinato dalla coda 
del cavallo, poi è decapitato. 

A sinistra vi sono altri due ordini di de- 
corazioni. In alto incomincia colla sepoltura 
di S. Isidoro, poi segue l’arrivo del Doge a 
Chio, poi lo scoprimento del corpo di S. Isi- 
doro da parte di Cerfano, il rimprovero del 
Doge a Cerfano, il trasporto sulla nave delle 
sante reliquie per condurle a Venezia. 

Nello scomparto in basso: il corpo è por- 
tato in S. Marco. 

Ho voluto riferire tutti questi episodi per 
far conoscere uno degli esempi più impor- 
tanti della della vitalità 
della chiesa nella vita dei suoi santi. 


rappresentazione 


Si capisce la ragione di questa importanza 
data alla storia di S. Isidoro perchè ebbe 
tanta risonanza nella vita di Venezia. 

Con questo chiudiamo la descrizione della 
decorazione musiva di S. Marco, 

Ci fermeremo un poco ancora vicino ad 
essa per descrivere il battistero della basilica 
che ha per il nostro fine una grande impor- 
tanza. 


D. G. PoLvara 
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TRATTAZIONE TEORICO PRATICA DI PRINCIPII ESTETICI 
PER G. TRONI 


I salmi di Benedetto Marcello, 


All’unità ed alla molteplicità seguono le 
considerazioni sulla simmetria, che si rivela 
benissimo nella linea ininterrotta tendente 
sempre alla manifestazione della gloria del 
Signore. 

Posta come direttrice la gloria di Dio, noi 
vediamo che intorno ad essa si raggruppano 
gli altri pensieri, come in un fiore composto, 
i diversi calici intorno allo stelo a comporre 
la bellezza dell’assieme. 

Considerati i calici, ad uno ad uno, nella 
loro costituzione interna individua, hanno 
una vitalità propria, una propria significa- 
zione; ma la forma esteriore, il profumo che 
ne emana è sempre ordinato all’unico fine. 
Così nel salmo i varii sentimenti; siano essi 
un’espressione di miseria e di dolore nella 
comprensione della nostra umanità, o siano 
una aspirazione a sorgere dal fango, o siano 
un’invocazione all’Altissimo, o una immagine 
della gioia che fanno piovere su di noi le 
benedizioni del Cielo, essi si collegano tutti 
insieme, anzi sgorgano come da un solo in- 
censiere e compongono un unico profumo 
composto da mille odori. 

L'immagine del fiore composto mi pare 
che esprima, meglio dei ragionamenti, il con- 
cetto della simmetria com'è richiesto nell’ope- 


ra d’arte. 


La allegorica pannocchia avrebbe potuto 
essere più grande se tutti i salmi fossero stati 
messi in musica; invece l’artista non è arri- 
vato al termine della sua grande impresa, co- 
me in un fiore al quale le vicende della 
stagione non hanno permesso l’evolversi di 
tutti i suoi calici; ma sappiamo che la di- 
versa quantità non rappresenta incomple- 


tezza. 


Dalla simmetria passiamo a considerare la 
varietà la quale appare, di prima evidenza, 
nella lettura e nella audizione di ciascun 
salmo, tenendo presente il diverso fine im- 
mediato che la parola e ia musica hanno vo- 
luto perseguire. A seconda dei diversi senti- 
menti le due arti si esaltano o deprimono, 
si accasciano nel dolore o salgono esultanti 
nell’inno di gloria. 

I salmi di Davide toccano tutte le vicende 
della vita umana e, tra i due poli estremi, 
contengono le infinite sensazioni dell’anima. 

Ora a sua volta, la musica del grande mae- 
stro sale e discende e si sofferma con essi 
a sentire le più delicate sensazioni dall’uma- 
no fino al divino. A convincerci di questa 
geniale e profonda varietà musicale bastereb- 
be l’audizione di alcuni salmi ed io sce- 
glierei, ad esempio, il secondo, il decimo ed 


il quarantaseiesimo, 
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Certamente ci meraviglieremmo della dut- 
tilità dell’arte, in mano ad un grande artista, 
a crearci così diversi mondi pur conservando 
lo stesso stile creatore. 

Ma anche ciascun salmo contiene in sè un 
mondo di diversi sentimenti, e ne basta, spes- 
se volte, anche uno solo a destarne molti in 
noi. Abbiamo già riportato il salmo secondo, 
nella versione parafrasata del Giustiniani: 
chi lo ha udito esaltato dalle note di Bene- 
detto Marcello, poi, solo a leggerlo, si risuscita 
in mente gli spaventi, le invocazioni, e la 


fiducia e l'abbandono del cuore. 


Così possiamo anche dire del salmo decimo. 


« Mentre io ripongo in Dio la mia speranza, ah 
che dite mai! Come augel cui mille reti tese sian 
su ogni piano, fugge rapido e al monte vola, e alle 
insidie che l’aspettano l’innocente capo invola ». 

Come dà bene la musica i diversi senti- 
menti di questo versetto, ed il fuggire svelto 
come un batter d’ali dell’uccello; e poi subito 
come diventa larga a guisa di lamento a de- 


scrivere le insidie temute ed il rifugio in Dio. 
E continua: 


« Mira gli arditi di Dio nemici tuoi ch’àn teso l’arco, 
e la faretra han piena di saette mortali, e il buio 
attendono d’orrenda notte per tutte iscaricarle sopra 
il retto di noi candido core ». 

Riandando nella memoria la musica, an- 
che la poesia sembra esaltata in una forma 
superiore e si risente la potenza della deplo- 
razione per la malizia dei peccatori e come 
se ne voglia far conoscere a tutti la loro 
malvagità. 

E il salmo continua ancora: 

«S'hanno gettato a terra tanti forti ripari opera 


de’ studi tuoi, che far più resta? al giusto, al giusto 
ed innocente? » 


E segue l’assolo: 


«Che resta? a me si chiede? Resta Dio nel suo 
tempio e in cielo sovrano giudice risiede: Di là 
sono rivolti sopra il povero afflitto i guardi suoi, 
e con immobil ciglio de’ figliuoli di Adamo i fatti 


spia >». 
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Il pensiero di. meditazione del primo ver- 
so, cantato dal coro, è tutto un lamento ac- 
corato di sfiducia nelle energie umane; l’asso- 
lo che segue risuscita nell’animo la fiducia 
sicura in Dio che assiste nella giustizia i fi- 
gli di Adamo, 

E così in diversi sentimenti, di vivissima 
evidenza, il salmo continua fino alla fine dan- 


do risalto sempre ad una mirabile varietà. 


Da ultimo accenniamo alla proporzione 
che appare nell’opera musicale, in rapporto 
coll’opera letteraria, di chiaro valore. 

La melodia commenta con ricchezza il te- 
sto scritturale e la pienezza del suo apporto 
è sufficiente, non è mai superfluo o inutile. 

Non può mai sorgere nell’animo di chi 
ascolta un momento di stanchezza o di spro- 
porzione, rappresentando così un grande pre- 
gio, per l’opera d’arte. 

E° possibile sostenere, invece, che il canto 
col quale il Palestrina adorna le parti della 
Messa sono in eccesso in confronto del canto 
gregoriano, perchè questo segna con propor- 
zione e non rallenta mai l’azione; mentre 
quello fa indugiare l’azione, quasi a ren- 
derla secondaria, in confronto della sua im- 
portanza artistica. Ciò genera una vera inver- 
sione dolorosa su chi guarda l’arte non sola- 
mente dal lato estetico, ma specialmente dal 
lato razionale in rapporto della gerarchia 
dei valori. Bisogna essere schietti e dire che 
Benedetto Marcello, col suo canto, fuori di 
una vera azione, era meno impegnato nel do- 
vere della proporzione; eppure egli vi si è 
contenuto in una misura mirabile. 

Pare che non si conceda mai un trastullo 
musicale, un godimento estetico che non sia 
richiesto dalla parola, riuscendo a soddisfare 
appieno il nostro animo. 

E la proporzione del particolare edifica la 
proporzione dell’assieme di tutta la grande 


opera. 


76 ARTE 


CRISTIANA 


— _—P—_fbevo 
Saga» — ——e—>= Wed” 


L’ANNUNCIATA NELLA CHIESA DELL'OSPEDALE MILITARE 
DI MILANO 


L’Annunciazione che qui illustriamo è stata 
eseguita su tela a decorare il grande arco 
trionfale delia nuova chiesa dell'Ospedale 
militare di Milano. 

L’opera si deve all’interessamento enco- 
miabile del Cappellano Vinai il quale seppe 
scegliersi all’uopo un giovanissimo artista del- 
la nostra Scuola B. Angelico. 


Egli è il Maestro pittore lulita Angelo che 


TANSCNIRS 


nel passato anno 1938 prestava il suo -servi- 
zio militare. 

La chiesa è dedicata all’Annunciata in 
omaggio alla Casa Savoia ed è completata 
da molte altre figurazioni eseguite tutte dallo 
stesso giovane artista, 

E° giusto far osservare come si sia raggiun- 
ta una viva sensibilità contenuta in un dise- 
gno non superficiale ed in una casta manife- 


stazione di bellezza 


eso 
L’Angelo annunciante - Chiesa dell'Ospedale Militare di Milano 
Scuola B. Angelico 


NRIFPASCRISPIANA 


(foto Crimeila) 
L’Eterno Padre e lo Spirito Santo - Particolare dell’ Annunciazione 
Chiesa dell'Ospedale Militare di Milano . Scuola B. Angelico. 


(foto Crimella) 


La Vergine annunziata - Chiesa dell'Ospedale Militare 
di Milano - Scuola B. Angelico. 
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Giovanni Rocco. Pellegrino Pellegrini « VArchitetto di 

S. Carlo » e le sue opere nel Duomo di Milano. 

U. Hoepli, Milano (1939). 

Opera stampata in 250 esemplari costituisce oltre 
che un omaggio riverente e degno alle benemerenze 
che legano il nome di S. Carlo alle opere pellegrine- 
sche della Cattedrale: ma anche una preziosa illu- 
strazione della figura proba e geniale, e dell’opera 
assai significativa dell’Architetto-pittore, operosissimo 
nelle due arti a Bologna, a Milano, nella Spagna. 

Ai testo storico e critico l’Architetto Giovanni Roc- 
co ha unito una interessantissima raccolta di docu- 
menti che fanno luce su le vicende che accompagna- 
rono l’attività del maestro e riescono un contributo 
notevolissimo alla storia del massimo monumento mi- 
lanese. 

Carlo e 


famosa <« Interpellanza » hanno la 


Tra questi documenti l’epistolario tra S. 
il Pellegrini, e la f 
massima importanza. Decorosissima e aristocratica la 


veste editoriale, si impreziosisce di numerose ed ac- 


curate riproduzioni di disegni, fotografie, e vetrate 
in tavole a colore. 


ME 


Ferpinann Lion, Il segreto dell’arte - Nota introdut- 
tiva di A. Banfi, traduzione dal tedesco di G. 
deo. - Valentino Bompiani, Milano. 1935. 


Amo- 


E’ un libro certamente abile; non un libro nuo- 
vo. L'Autore ha invertito il metodo d’analisi della 
scuola storica e invece di discendere dalle fonti al- 
l’opera d’arte, da questa risale alle fonti. Il proce- 
dimento ingegnoso permette di dare a cose vecchie 
un sapore nuovo: ed è pure un merito; ma non è 
tutto quello che ci saremmo aspettati da un libro 
che mira al rinnovamento della critica d’arte. 

ei è. 


N ae Architettura. - 35 tav. fuori testo, pag. 
Editore. Ulrico Hoepli, Milano. — L. 16. 


La oo vuole esaminare l'architettura più dal 
punto di vista estetico-filosofico che dagli altri punti 
della tecnica e del documento storico. Il punto di 
vista, non proprio nuovo, ma inconsueto, dà un sa- 
pore allo studio quasi di novità per il pubblico. e 


richiama gli studiosi, abituati. all’analisi tecnica e 


documentaria dei monumenti, al principio che Var- 
chitettura è anche una forma di arte. cioè di crea- 
zione lirica. 

Quindi l’esame dei documenti delle diverse età, 
dalla minoica al novecento, mette in rapporto il prin- 


GIR TS'TANAENEA 


cipio ideatore coll’espressione tecnico-formale, e que- 
sta nel suo valore di espressione individuale e col. 
lettiva. 

Lo studio è condotto con preparazione e serietà 
e redatto in forma di piacevole lettura. 


G. B. 


C.. Féminisme et 
- Desclée de Brou- 


Fr. Lours pe Gonzacue, 0. M. 
Évangile - Jesus et la femme. 
wer et Cie, Paris. 


Il libro si rivolge alle donne cristiane, che sanno 
fare a Cristo vivo un posto nella più preziosa «in- 
timità della loro vita interiore ». 

E° una rievocazione delle figure femminili del Van- 
gelo, che segnò il riscatto della donna dalla schia- 
vitù morale dell’età pagana. La divina indulgenza di 
Cristo ha operato questo miracolo. 0 
A Maria Santissima negli albori del secolo vente- 

simo de la umana redenzione. - Libreria Emiliana 
editrice, Venezia. 


L’autore, che vuole conservare l’anonimo, offre la 
sua poesia alla Vergine come una preghiera ed una 
meditazione. Medita la vita della Madre di Dio, dal- 
l'Annunciazione alla morte. E? poesia senza verso; 
chè verso non si può chiamare la prosa scritta in 
Eppure in questi piccoli poemi in prosa 
cè armonia e una certa forza drammatica di taglio, 
che sorprende. Tutti hanno una nota originale che 
li segnala in mezzo alla poesia divota moderna, 


colonna. 


Sanpra R. TarLazzi, Peregrinazioni. - « La vela ». 


E’ un libro buono, dove l'amarezza diventa ironia 
fine e indulgente. L'anima nomade nel cammino del- 
la vita registra le gioie e i dolori attinti nell’amore 
degli uomini e nella contemplazione delle cose. Do- 
po la fede, i paesaggi e i monumenti dell’arte sono 
i più sublimi consolatori. L’Autrice ne trae impres- 
sioni veraci e nuove, che fissa in pagine brevi, di 
nobile stile. PR 
Atti e Memorie della Società Tiburtina. - Sede della 


Società in Valla d'Este ®Pivoli RSS 


Fra le interessanti memorie e notizie sulle origini 
cemunali in Subiaco e il monachismo, su Munazio 
Planco, sulla storia di Vicovaro, di Tivoli dal 1744 
al 1787 segnaliamo pei cultori d’arte gli scritti di 
Vincenzo Pacifici sulla villa d’Este e sulle scoperte 
carattere artistico, e le tavole fuori 
testo riproducenti opere d’arte della Cappella Pacifici 
e di altri luoghi. 


e segnalazioni di 


RenE ScHwos, Grandezza dell’uomo - rad. di Giulio 
Cenci, - Morcelliana, 1937. 
E° l'intimo diario di uno spirito che da adulto è 
venuto alla fede cattolica; 
un’invernata trascorsa a Roma, 


sono le-4mpressioni di 
fra il 1936-1937, die- 
ci anni dopo ia conversione. Roma, adunatrice di 
genti, rivela all’autore la meravigliosa potenza so- 
ciale della Chiesa e il valore della sacra liturgia. 
L’autore vi osserva anche gli aspetti della vita civile 
e il libro è dedicato: « All’Ttalia carissima, madre 
della grandezza antica e della bellezza cristiana ». 


est. 


ARTE 


Arturo MartINI, La Giustizia Corporativa nella scul- 
tura. - Edizione del Milione, Milano. 


Trentadue splendide tavole riproducenti l’assieme 
e i particolari dell’altorilievo che lo scultore Arturo 
Martini sta eseguendo per il palazzo di Giustizia in 
Milano. 

IH tema rappresenta la Giustizia Corporativa di cui 
Riccardo Bacchelli spiega il significato nelle sue brevi 
note d’introduzione. 


Le difficoltà dello svolgimento furono con sapienza 
superate così che i gruppi, pur vivendo di vita pro- 
pria come idee e realtà, compongono il grande qua- 
dro della vita corporativa della nazione, qui perso- 
nificata nella Giustizia, potente figura dagli attributi 
tradizionali della bilancia e della spada. 

I Gruppi degli eroi, degli intellettuali, delle opere 
assistenziali a sinistra di chi guarda, i gruppi delle 
‘ambizioni e della famiglia a destra scendono scalar- 
mente dall’alto al basso secondo una gerarchia di va- 
lori spirituali e plastici. 

La giustizia, serena dominatrice, come una divinità, 
siede in alto sopra il trono dell’albero del bene e del 
male. 


‘R. P. M. BrrauLT, L’architecture en pais de Mission. 
- Desclée De Brouwer, Paris (senza prezzo). 


Raccolta di vari scritti del missionario Briault il 
quale, mettendo a disposizione dei confratelli di mis- 
‘sione la propria esperienza e il proprio buon gusto, 
dà buoni consigli pratici circa la costruzione e l’ar- 
redamento delle chiese, specialmente nei territori del- 
(PAfrica Equatoriale. 


Le sue osservazioni di carattere generale possono 
servire anche per altri paesi di missione, e sono rias- 
sunte nell’epilogo in calce al volumetto. 


AGNnoLpomenIco Pica, Nuova architettura nel mondo. 
«_- Quaderni della Triennale, Hoepli, Milano. — 
L. 80,—. 


II presente volume fa seguito a quello sulla nuova 
architettura in Italia. E? presentato da Giuseppe Pa- 
zano e introdotto dal Pica, il quale imposta giusta- 
mente il problema della attualità architettonica dan- 
do risalto al fattore spirituale sopra gli altri fattori 
di tecnica e di materiali che contribuirono alla mo- 


«dernità. ma non la possono con sufficienza spiegare. 

Le cinque parti, che costituiscono propriamente il 
»volume, contengono: una nota biografica, un elenco, 
\zina descrizione delle opere, indicazioni bibliografiche 
«dei singoli architetti, divisi per nazionalità e le ta- 
\vole illustrative delle principali opere eseguite o più 
meritevoli di esame. 

Il raccoglitore avverte che la scelta degli esempi il- 
]hustrati si deve alle commissioni nazionali che col. 
llaborarono alla Mostra della VI Triennale, e che 
\pertanto esclude da parte sua ogni e qualsiasi discri- 


ì) minazione critica sovra di essi. 

In altre parole la raccolta non ha valore diretta- 
mente critico, bensì documentario e proprio per que- 
‘sto può interessare un più gran numero di artisti 
«e di pubblico. 

Seguono in calce Vindice alfabetico delle opere 
iper luogo, l’indice alfabetico delle opere per cate- 
igoria assai utile, oltre l’indice generale. 
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Grosso volume, di formato tra il libro e l’album, 
proprio di questa collezione che vuol essere elegante 
ed utile, cui nuoce però la ristrettezza della margina- 
tura dei fogli. 

= G. B. 


CorneLIA BenazzoLIi, Maria Gaetana Agnesi. - Ed. 
Bocca - L. 12: 


L’autrice, Cornelia Benazzoli, ci ha fatto un ma- 
gnifico dono, pubblicando un succoso volume in cui 
fa rifulgere la figura gloriosa della scienzata, filosofa 
e filantropa milanese. 

L’A. non è nuova agli studi di ricerche storiche. 
E° suo « Su lo schermo della Storia» volume in cui 
rievoca molti personaggi storici, da Caterina a S. Ber- 
nardino da Siena, da Leonardo a Galileo, da Cristo- 
foro Colombo a Elisabetta d’Inghilterra. 

Nei suoi scritti si sente la sicura mano di chi 
dispone della propria materia, che inquadra, distri 
buisce, illumina con fervore e con abilità. 

Non era fatica da poco raccogliere tante notizie 
intorno alla magnifica figura femminile del settecento 
milanese, che rivede la luce nello scorcio dell’opera 
così alta ed umana. Da mezzo secolo era dimenticata 
la scienziata, la santa della carità; diamo ampia lode 
alla Prof. Benazzoli, per il coraggio, la costanza, la 
fede con cui ha portato a compimento la propria no- 
bile fatica. 

L’A. si è attenuta ai documenti; nulla ha aggiunto 
di proprio; non ha inteso fare un romanzo, ma ha 
voluto con forma incisiva e piana, semplice e colorita, 
narrare le singolari vicende della vita dell’Agnesi, 
dalla fanciullezza, davvero prodigiosa, alla vecchiaia. 

L’A. ha seguito la grande milanese nella sua vita ; 
nell’ascesa continua a traverso i precoci cimenti ora- 
torî, agli studî letterarî e filosofici, al trionfo dell’opera 
sua scientifica, così vasta, all’ascesa dell’anima con 
l’apostolato sublime di carità e di bontà infinita. 

Nè pure nella vecchiaia volle Maria Gaetana Agnesi, 
restare inerte. Non voleva curare i bisognosi vicini 
ad Essa? Convertì in ospedale la propria abitazione 
dando ai derelitti il conforto del suo tepore materiale 
e morale. 

Adagio adagio gli acciacchi della vecchiaia la tor- 
mentavano; i grandi luminosi occhi che avevano sceru- 
tate tante dotte carte si velavano sempre più con le 
cateratte. Come potevano guidare ancora, le dolci 
assidue mani, dalle quali si sprigionavano fiamme 
d’amore? 

La venerabile. cieca, dovette per forza abbandonare 
il lavoro a maglia, prendere la rocca e filare... Ella 
visse perciò nelle tenebre? 

Solo apparentemente il sole si fece buio, e il 
mondo delle cose vissute fu morto per lei, che si 
edificò un mondo tutto interiore, in cui la grande 
anima sorretta dalla fede in Dio, spaziò nell’eterno, 
rivivendo di vita nuova. 

Il voto espresso dal compianto Prof. Gabba nell’anno 
1899 si è compiuto : auspicava una biografia dell’ A gne- 
si che fosse nel contempo « analisi e psiche della vita 
sua» e Cornelia Benazzoli non è rimasta sorda a 
questo invito, compiendo opera bella, serena ed alta 
che farà molto bene alla gioventù femminile italiana 
che deve crescere sana e forte di nobili propositi. 


ALFEO BEDESCHI 
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Branca Cisari BonazzoLa, A/bis Ardua - Liriche. - 
Ed. « La prora », Milano. 


E? il canto di una donna che fu sposa e madre e 
si spense innanzi tempo. L’ultima poesia Quando 
la solitudine... reca questo tragico allarme. Tanto 
più tragico quanto più sereno è il cantare di prima. 
Anima naturalmente armoniosa, questa donna ha da- 
to nella sua breve vita della poesia vera, degna della 
miglior poesia femminile italiana. Freschezza di pa- 
rola sempre fluida, varietà di ritmi, novità senza al- 
cuno sforzo destano in chi legge ammirazione e rim- 


pianto. e. I. 


Orto Demus - Die Mosaiken von San Marco in Ve- 
nedig. - 1100, 1300. Wien. 


In una serie di studi che da lungo tempo viene fa- 
cendo intorno alla basilica di S. Marco a Venezia, 
Otto Demus ha proposto una nuova cronologia di 
quei mosaici, sulla base di alcune date certe: 

1205 - data della moneta del Doge Dandolo trovata 
nell’intonaco del mosaico che riveste la cupola del 
Patriarca; 

1° decennio del secolo XIII: costruzione della cu- 
pola nell’atrio occidentale; termine post quem per 
questi mosaici e per quelli, a loro somiglianti, sulla 
cupola del presbiterio; 

1218 - Mosaicisti veneziani, chiamati a Roma da Pa- 
pa Onorio; somiglianza fra il fregio della conca di 
S. Paolo fuori Mura e il fregio di un archivolto nel. 
l’atrio di San Marco. 

1252 - Interruzione dei lavori, quando il Doge Ma- 
rino Morosini chiama gli artefici a decorare S. Sal- 
vatore. 

1258 - Divieto fatto ai mosaicisti di passare ad altre 
opere, prima di aver compiute quelle iniziate nella 
chiesa di S. Marco: donde si desume l’attiva e inin- 
terrotta ripresa dei lavori nella seconda metà del se- 
colo XIII. 

A queste date, che riguardano le pitture musive, 
conviene accostare quelle delle sculture romaniche 
negli arconi esterni: che Toesca fissa fra il 1240. per 
somiglianza con le porte di Traci, e il 1275. 


Pio ParscH, L’anno liturgico. Tempo dopo Penteco- 
ste, parte seconda. Società editrice « Vita e Pen- 
siero » Milano. — L. 12. 


Questo è l’ultimo volume dei sei, nei quali il dotto 
canonico ha commentato l’anno liturgico sulla trac- 
cia del breviario e del Messale. 

Le spiegazioni e i commenti a base di critica sto- 
rica sono ravvivati da considerazioni piene di dot- 
trina e di pietà, così che la lettura può servire da 
istruzione e da meditazione. 

L’opera ha il pregio di metterci dentro alla vita 
liturgica della Chiesa, di farvici partecipare colla men- 
te e col cuore e di formare il cristiano sulla base di 
una pietà illuminata e fattiva. 


CRISTIANA 


Enciclopedia pratica Bompiani. - II Edizione riveduta 

e corretta, 2 vol. - L. 150. 

Siamo lieti che il Bompiani, tenendo conto dei ri- 
lievi fatti da molti recensori, ha provveduto a cor- 
reggere subito gli errori storici e dogmatici denun- 
ciati, facendo un’opera di sincerità e di bene, così che 
la seconda edizione potrà incontrare favore più largo. 


G. B. 
Giovanni FeLice Rossi, IZ Cardinale Alberoni e il 
Mulinaretto. - Collegio Alberoni, Piacenza. 


Studio generale sul mecenatismo Alberoniano e par- 
ticolare su vari ritratti del Vendome, Elisabetta Far- 
nese, Filippo V, cardinale Alberoni con singolare at- 
tenzione- sull’opera ritrattistica del Mulinaretto. Edi- 
zione di lusso con 12 tavole intercalate al testo. 


QUESITO N. 2 


Signor Direttore. 


Mi rivolgo a voi per un consiglio. Quest'anno, colla 
grazia di Dio, verrò ordinato Sacerdote ed ho la for- 
tuna, che il padrino che mi assisterà nel giorno della 
S. Messa intende farmi il dono di un calice d’argento. 

Dal dì che ho conosciuto questa intenzione, a 
me carissima, vado sognando il pensiero che vor- 
rei esprimesse il mio calice, come un ricordo del 
gran giorno e come un segno della mia devozione. In- 
somma io desidererei che il mio calice fosse come un 
bocciolo di rosa per indicare Maria, rosa mistica, che 
ha profumato colla sua maternità il figlio di Dio. Mi 
pare che anche il Sacerdote, il quale deve sempre sta- 
re vicino a Gesù, che ogni giorno lo deve rigenera- 
re, dovrebbe portare sempre nella sua vita liturgica 
il profumo dell’amore nell’imitazione della Madonna. 

Però nella mia incapacità artistica non riesco a dare 
una figura nella mia mente a questo calice, a veder 
sorgere la coppa come un bocciolo di rosa sullo ste- 
lo; e mi piacerebbe che lo stelo fosse anche spinoso. 
per ricordare ogni giorno, che l’amore non è sola- 
mente beatitudine, ma che spesso ha le radici nel 
dolore. E vorrei vedere le radici della rosa che si im- 
mergono nel piede come a succhiare il sangue divino. 
Capisco che questi miei pensieri mi tirano nell’astru- 
so ed è per questo che mi sono deciso a chiedere 
un consiglio. Nel chiederlo spero nella vostra bontà 
e nel vostro compatimento. Cercherò di compensare 
col mio ricordo nelle orazioni. 

Obbligat.mo nel cuore di Gesù e di Maria 


diacono R. G. 
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